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“
Ci vuole un minuto per notare una persona speciale, 

un'ora per apprezzarla, un giorno per volerle bene,

tutta una vita per dimenticarla.”



  

    
Sir Charlie Chaplin
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Cinque
anni prima







Stavo
aspettando Max con trepidazione, avevamo appuntamento per vederci a
cena, ma l’ora fissata era passata da un pezzo.


Tutto
ciò che avevo cucinato con tanta cura si era raffreddata, così come
il mio entusiasmo. Le candele, al centro della tavola, si erano
consumate a metà e non potei far altro che soffiare sulla fiamma
per
spegnerle, non servendo più allo scopo di un’atmosfera
romantica.


Nelle
ultime settimane lo avevo visto poco a causa dei suoi impegni di
lavoro. A volte erano imprevisti dell’ultimo momento, ma spesso
annullava con qualche scusa a cui avevo finito per non credere
più.


Non
sapevo se scoppiare in una risata isterica per quegli inconvenienti
sfortunati che mi perseguitavano o piangere per il timore che,
forse,
Max si stesse allontanando da me. Non facevo mai domande sul suo
lavoro, per non sprecare quelle ore insieme e per non opprimerlo
con
i miei dubbi.


Ci
frequentavamo solo da un anno, ma avevo la sensazione che ci fosse
qualcosa che non andava, che non mi dava pace, insinuandosi come un
tarlo nella mia mente. 


Lo
avevo conosciuto a una cena data dalla nostra amica comune,
Camille.
Quando ci presentò mi era sembrato di cadere in trance. I suoi
occhi
castani, tendenti al verde, si erano posati sfrontati su di me e la
stretta decisa della sua mano mi aveva trasmesso una scossa tale da
stregarmi. Era stato un vero colpo di fulmine, capace di lasciarmi
imbambolata per gran parte della serata. 


Dopo
due giorni, in cui mi ero chiesta se Max non fosse stata
un’apparizione per tediarmi, mi aveva sorpresa con un invito fuori.
Da quel giorno eravamo stati spesso insieme e credevo che dopo una
certa frequentazione, arrivassimo a condividere dei sentimenti.


Innamorarmi
di Max era stato facile, era un uomo passionale, sexy, premuroso e
dolce all’occorrenza, ma anche duro e freddo quando le cose non
andavano come voleva. Negli ultimi tempi avevo cercato di
nascondergli la profondità dei miei sentimenti, ma evitare di
mostrargli quanto lo amassi stava diventando sempre più
difficile.


Stare
tra le sue braccia era pura estasi, mi faceva sentire al sicuro,
protetta, era semplice dimenticarmi del resto del mondo. Esisteva
solo lui e il suo calore che mi avvolgeva, penetrandomi fin dentro
l’anima. Mi abbandonavo con fiducia alla passione che si scatenava
tra di noi quando facevamo l’amore, in quei momenti uniti nel corpo
eravamo solo noi due in perfetta sintonia. Avevo sperato che mi
ricambiasse e talvolta, mentre mi fissava l’avevo percepito, ma
altre volte invece mi ricredevo per il suo comportamento totalmente
opposto.


Spesso
mi ponevo domande a cui non sapevo dare la giusta risposta,
sconcertata a tal punto da chiedermi cosa fossi veramente per lui. 


Se
mi amava, perché preferiva lavorare invece di passare il tempo con
me? 


Nelle
ultime settimane avevo notato che qualcosa lo angustiava, c’era un
pensiero costante nella sua mente che lo tormentava, rendendolo
freddo non solo nei miei confronti, ma anche con gli altri.


Mi
mordicchiai il labbro, mentre riponevo la cena in frigo, la
speranza
che lui arrivasse era ormai svanita, ma al suo posto mi assalì
un’ondata di rabbia per essere ancora così sciocca e accomodante
nei suoi confronti. Per quanto ancora avrei sopportato i suoi
ritardi, le cene annullate e quelle scuse non più credibili? 


Il
suono del campanello mi immobilizzò vicino al bancone della cucina,
facendomi battere più forte il cuore. Sollevai lo sguardo
sull’orologio e mi resi conto che erano le undici. Avrei voluto
ignorare quel suono e andarmene a letto, ma se lo avessi fatto,
avrei
perso l’occasione che stavo aspettando per avere delle
risposte.


Dovevo
sapere cosa provava Max, per non continuare a illudermi su una
relazione che forse esisteva solo per me. Cercai di calmare le
palpitazioni che mi stavano attanagliando la gola al solo pensiero
di
rivederlo, ma senza riuscirci pienamente.


Un
secondo suono mi costrinse a muovermi e andare ad aprire la porta.
Agitata, nel passare davanti allo specchio colsi il mio riflesso.
Avevo lasciato sciolti i capelli castani in morbide onde sulle
spalle, perché sapevo che a Max piaceva infilare le mani tra le
ciocche per toccarli. 


I
miei occhi, di un azzurro chiarissimo, erano spalancati e
risaltavano
sul mio viso pallido, nonostante mi fossi truccata un po'. Le
labbra
leggermente carnose, erano diventate un po' rosse per averle
mordicchiate nell’attesa, togliendomi il rossetto.


La
maglia aderente che avevo scelto quella sera per provocarlo,
metteva
in evidenza il mio seno procace. I pantaloni sportivi aderivano ai
miei fianchi formosi tanto che il tessuto tirava un po' sul mio
ventre non proprio piatto. Non ero mai stata il tipo con un fisico
da
modella, al contrario ero una donna voluttuosa, carina, che si
piaceva nonostante i difetti fisici, ma in quel momento mi sentivo
insicura.


Arrivata
alla porta strinsi la maniglia, presi coraggio e aprii. Non appena
la
spalancai, mi ritrovai davanti Max, bello e sexy da morire. Quella
ciocca di capelli biondo scuro con riflessi ramati, che gli cadeva
scomposta sulla fronte, mi fece venir voglia di accarezzarla e
spostarla indietro, liberando il suo bel viso.


I
suoi occhi, castano chiaro, si posarono su di me, ma non avevano il
solito calore con cui mi guardava sempre, erano distaccati e
freddi.
Portava un giubbotto di pelle nero su una maglia dello stesso
colore
che aderiva all’ampio petto e un paio di jeans leggermente calati
sui fianchi.


Era
così bello e virile da lasciarmi senza fiato.


«Dovresti
controllare prima di aprire la porta» mi rimproverò con
freddezza.


«Se
non volevi che aprissi la porta, non dovevi venire a quest’ora»
ribattei con lo stesso tono, bloccandogli l’accesso e rimanendo ben
ferma sulla soglia. «So badare a me stessa, comunque.»


«A
quest’ora poteva essere chiunque. È pericoloso!» continuò
arrabbiato. Corrugai la fronte, meravigliata dal suo tono.


«Cosa
vuoi, Max?» Mi resi conto che eravamo arrivati a un punto in cui
esigevo solo risposte. Ne avevo bisogno, non potevo continuare ad
andare avanti con quell'incertezza.


Lui
in risposta avanzò di un passo, così in fretta da non accorgermene,
mi circondò la vita con un braccio e mi tirò contro di sé,
sollevandomi come se non pesassi nulla, poi calò prepotente la
bocca
sulla mia.


I
suoi baci avevano sempre il potere di mandarmi in confusione e non
potei far altro che ricambiare con lo stesso ardore. Penetrò con la
lingua fra le mie labbra dischiuse, percependo in Max tutta la
passione che stava mettendo in quel bacio lungo, profondo e
aggressivo.


Aderii
contro il suo petto, allacciandogli le braccia al collo e
circondandogli i fianchi con le gambe, mentre stringeva le mani
sulle
mie natiche, spingendomi sul suo ventre.


Era
eccitato, sentivo il suo sesso eretto e duro, sarebbe stato facile
dimenticare il ritardo e perdermi nell'oblio del piacere, ma se lo
avessi assecondato avrei solo prolungato quell'agonia che mi
asserragliava la gola in una morsa. Max mi baciava con
disperazione,
come se non volesse lasciarmi andare, ma penetrare in ogni parte di
me.


Un
mugolio eccitato sfuggì dalle mie labbra e fu proprio quel suono
che
lo riportò alla realtà, scostandosi lentamente. Nel riaprire gli
occhi, ritrovai i suoi che mi fissavano, poggiò la fronte alla mia,
mi prese il viso tra le grandi mani e mi sfiorò la bocca con la
sua.


«Mi
dispiace per la cena» si scusò toccandomi le labbra. «Ma ho avuto
un imprevisto di lavoro che si è protratto più del dovuto.»


«Potevi
avvertirmi» replicai, mettendo le mani sulle sue e togliendole dal
mio viso.


 Il
calore che avevo provato, mi abbandonò nell'istante in cui rimisi
i piedi a terra.


«Sì,
dovevo, hai ragione.» Max non distolse mai il suo sguardo da me.
Era
sincero, lo avvertivo dalla voce, ma quanto ci avrebbe messo a
dimenticare quella semplice accortezza?


«Perché
sei qui?» chiesi facendo un passo indietro, non potevo permettermi
di stargli vicino se volevo avere la mente lucida.


Inarcò
un sopracciglio. «Che significa questa domanda?»


«È
quella che mi sto ponendo da un po' di tempo» ammisi, incrociando
le
braccia al petto per impedirmi di toccarlo.


«Emma.»


«Perché
Max?» insistetti.


«Voglio
stare con te, mi sembra ovvio» affermò, ma il suo tono non era più
dolce come prima.


«Perché?»
ripetei ancora, desideravo con tutta l’anima che finalmente mi
confessasse i suoi sentimenti.


«Cazzo
Emma, che diavolo…» Sussultai alla sua imprecazione, mentre lo
guardavo passarsi nervoso la mano tra i capelli. Stava per fare un
passo avanti, ma sollevai la mano per fermarlo e lui stranamente
capì. Sostenne il mio sguardo per un interminabile minuto, nei
suoi occhi un susseguirsi di emozioni che furono spazzate via in un
lampo, diventando inespressivi, dandomi l’impressione che non
volesse mostrare ciò che provava veramente. «Desidero passare ogni
minuto con te» ammise. «Ma ultimamente sono preso da questioni di
lavoro importanti, che richiedono costantemente la mia presenza.
Non
avrei mai voluto disdire così spesso i nostri appuntamenti,
io…»


«Non
si tratta solo di uscite mancate» lo interruppi, senza gioire nel
sentire che voleva stare con me. «Max, tu semplicemente non mi
rendi
partecipe della tua vita, non so nulla del tuo lavoro, non so
nemmeno
se abbiamo una relazione. Spesso sei distante quando siamo insieme,
perso nei tuoi pensieri, sei distaccato, freddo.» Scossi la testa,
mi doleva il cuore. «È sparito anche il tuo bellissimo
sorriso.»


«Credi
che ti avrei frequentato così a lungo se non tenessi a te?» sbottò
infuriato.


«Non
lo so!» alzai il tono della voce. «Max, io non so cosa provi,
pensavo…»


«Cosa?
Cosa ti è venuto in mente? Che avessi un’altra donna? Beh, non
frequento nessun’altra che te» affermò, gli occhi che emanavo
scintille.


Rimanemmo
a fissarci, il suo corpo era in tensione, ma non distolse lo
sguardo
neanche un attimo.


«Emma,
ci sei solo tu» dichiarò con un’inaspettata dolcezza, facendo un
passo avanti.


«Io
ti amo, Max» confessai d’impulso, sperando che lo confessasse
anche lui


Lui
si bloccò, ma non disse nulla, poi si mosse e passò le braccia
attorno alla mia vita e mi strinse forte a sé.


«Lo
so, Emma» ammise facendomi poggiare la testa sul suo petto. Il suo
profumo mi inebriò, penetrando ogni poro della mia pelle. «L’ho
capito nell'esatto momento in cui ho guardato nei tuoi bellissimi
occhi di ghiaccio che ti saresti insinuata in ogni fibra del mio
essere.»


«Quindi,
mi ami?» Mi scostai per guardarlo in viso.


Lo
sentii sospirare e il mio cuore perse un battito, avevo la
sensazione
che quello che stava per dirmi non era ciò che desideravo.


«Ti
ho ferita per tutto questo tempo, senza volerlo.» Le sue braccia
muscolose mi tenevano così stretta al suo petto, da sentire il
battito del suo cuore. «Preso dal mio lavoro, dal risolvere
questioni personali che mi vedono coinvolto ti sto rendendo
infelice,
insicura su quello che ci potrebbe essere tra di noi. Se non ci
fossero delle cose nella mia vita che la complicano…»


«Max»
sussurrai irrigidendomi, ma al contempo capii subito che quella
sera
non avrei mai sentito che mi amava e che tutto si sarebbe
chiuso.


Lui
si scostò prendendomi ancora il viso tra le mani e mi fissò
intensamente.


«Vorrei
abbandonarmi ai sentimenti che nutro per te e cancellare tutto il
resto, ma non posso» mi confidò. «Emma, tu sei tutto ciò che un
uomo potrebbe desiderare, ma sarebbe egoista da parte mia tenerti
legata a me, lasciandoti in attesa fino a quando non risolvo ogni
cosa.» Scosse la testa, i suoi occhi erano cupi, ma scorgevo anche
un tormento interiore, un dolore che lo perseguitava. Fino a quel
momento non mi aveva mai realmente mostrato cosa lo angustiasse e
mi
ferì rendermi conto di quanto mi avesse nascosto di sé. «Ti sto
dando solo briciole di me stesso e non possiamo continuare così,
non
sarebbe giusto, alla fine ogni legame si spezzerebbe, lasciando al
suo posto solo amarezza.»


«Max,
non puoi prendere decisioni al mio posto» mi opposi stringendo le
mie mani tremanti sulle sue. 


«Devo,
ho sbagliato io a lasciare che andasse avanti, ma pensavo… non ha
importanza» sussurrò vicino alla mia bocca, prima di premere le
labbra sulle mie.


Un
bacio impetuoso, avido e così struggente che i miei occhi si
riempirono di lacrime. Li spalancai per non perdermi nulla del suo
viso e ritrovai i suoi che mi stavano fissando intensamente, come a
voler imprimere ogni tratto del mio volto, ogni espressione, mentre
la sua bocca mi assaporava con un bacio lungo, profondo. 


Le
sue iridi mi osservavano con tenerezza, uno sguardo colmo di
sentimenti per me, ma che subito dopo scomparve. Max si allontanò
con riluttanza, mi asciugò le lacrime con i pollici e mi diede un
ultimo dolce bacio, mentre, aggrappata a lui per non lasciarlo
andare, mi sentivo morire dentro.


«Non
piangere, Emma» mi pregò, ma non avevo più alcun controllo così
lasciai che mi rigassero copiose il volto. «Troverai un altro uomo
che ti farà sorridere e ti amerà come meriti.»


«Non
voglio nessun altro che te» affermai con tutto l’amore che provavo
per lui.


Max
mi lasciò e si girò verso la porta, l’aprì e rimase fermo sulla
soglia. Sembrava che stesse combattendo contro se stesso, stringeva
così forte la maniglia che sarebbe bastato poco che la
spezzasse.


Quella
titubanza mi fece battere più forte il cuore e sperare, ma lui mi
rivolse un’ultima occhiata e uscì per sempre dalla mia vita.
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                    Ero
nel mio ufficio a controllare dei documenti da firmare che mi aveva
portato Jenny, la mia assistente. Mio fratello John era arrivato da
pochi minuti e sedeva di fronte a me, in attesa di parlarmi. Erano
passate due settimane dalla chiusura del caso di Anya collegato
alla
morte di mia cognata, e avevo finalmente tirato una boccata
d’aria.


Sembrava
strano vederlo con un’espressione felice in volto, anziché quella
cupa e dura che lo aveva accompagnato ogni istante dalla morte di
sua
moglie Gwen e suo figlio Matt, sei anni prima.


Se
non fosse stato per l’amore che prova per Anya Summers, una donna
dolce e caparbia che è riuscita a guarire il suo cuore, dubito che
John sarebbe ritornato qui a Dallas, dalla sua famiglia.


Gioivo
per questo, è stato come se un peso mi fosse stato tolto dal 
cuore.
È vero che siamo uomini, ma siamo fratelli e la famiglia è il
sangue che ti scorre nelle vene, quindi se uno di noi sta male,
stiamo male tutti. Oggi vederlo sorridere mi ripaga di tutta
l’ansia
e la preoccupazione con cui ho convissuto quando era diventato
asociale e noioso. 


«Perché
sorridi?» chiese socchiudendo gli occhi, forse intuendo ciò che
stavo pensando.


«Riflettevo
su alcune cose.» Firmai l’ultimo documento e li restituii a Jenny,
che uscì dalla stanza lasciandoci soli. «Come sta Anya?»


«Bene»
rispose rilassandosi sulla sedia. «Abbiamo passato una bellissima
settimana a New York e per un paio di sere siamo andati a cena con
Logan, sua moglie Cassie, Ethan ed Eveleen, che presto diventerà
sua
moglie, hanno un bambino.» Poggiò il gomito sul bracciolo della
sedia e mise la mano sul mento. «La cosa più importante per me era
farla riprendere da quello che ha passato con quel bastardo di
Melville» sibilò con voce furiosa e uno sguardo truce.


John
aveva sempre quell’aura pericolosa e minacciosa da marines che
attraversava il suo viso, proseguiva sul suo corpo imponente e
molto
muscoloso, che portava guai.


«Lo
so.» Annuii poggiandomi allo schienale della poltrona. «Ne avevate
bisogno entrambi. Quali sono ora i tuoi programmi, hai deciso cosa
farai?» domandai, sperando mi desse la notizia che aspettavo da
anni
e si trasferisse definitivamente qui, lasciando i marines.


«Max»
mi ammonì con durezza e per un attimo mi sembrò di avere un déjà-vu
dei momenti in cui lui si opponeva con freddezza e ostilità, ma poi
sorrise e ne fui sollevato. «Paura, eh?» mi prese in giro.


“
Tanta”
pensai, ma non l’avrei mai ammesso davanti a lui, se non volevo
essere deriso per tutta la vita.


«Sei
un bastardo.» Gli tirai la prima cosa che mi capitò, ma l’istante
dopo mi accorsi che gli avevo lanciato il regalo che mi aveva dato
mia sorella, una palla di vetro che mi aveva portato da un viaggio.
Fui sollevato che la prendesse al volo, mentre ne esaminava
l’interno.


«Oh
guarda un ragazzo che pattina, a chi dovrebbe assomigliare? A te?
Sai
anche pattinare?» Scoppiò a ridere e girò la palla. I piccoli
fiocchi di neve si mossero all’interno, fino a depositarsi per
terra. «Anche la neve, sul serio? Non credevo fossi il tipo che
tiene a queste cose.»


Socchiusi
gli occhi. «Sono sempre disposto a una sfida… vederti pattinare
sul ghiaccio, sarà come osservare un orso…» lo provocai.


«Sarebbero
due» replicò ridendo ancora di più. «Anche tu sei possente, certo
non come me lo ammetto, ma sono sicuro che ti alleni
parecchio.»


«Non
sono mai stato il tipo da stare fermo dietro una scrivania» ammisi,
in realtà quando serviva o nei casi più importanti, lavoravo
insieme ai miei uomini e per non perdere agilità e riflessi, mi
allenavo costantemente e duramente. «Smettila di muoverla e attento
a non farla cadere, altrimenti dirò a Kenna di regalartene una
gigante per Natale.»


«Kenna?»


«Sì
e ci tengo a quel regalo, che tu ci creda o no.» Amo molto mia
sorella, forse più dei miei fratelli, tremo al solo pensiero di ciò
che potrebbe succedere se dovesse innamorarsi. Sarei capace di
uccidere l’uomo che ha scelto se non la renderà felice. «Non mi
hai ancora risposto, che intenzioni hai?»


«Max,
non ho ancora deciso» affermò fissandomi. «Per il momento ho
riaccompagnato Anya a casa, rimarrò solo un paio di giorni e poi
tornerò a New York.»


«Perché?»
Mi alzai dalla sedia e feci il giro sedendomi davanti a lui, sul
bordo della scrivania. 


«La
licenza è finita» mi ricordò. «Logan mi ha concesso più giorni
di quanti mi spettassero.»


«Hai
un’altra missione in programma, vero?» Saperlo in un altro
incarico, in cui metteva a rischio la sua vita, non mi faceva
dormire
la notte.


«Non
c’è niente di sicuro, lo sai» ribatté alzandosi e avvicinandosi
al mobile bar, dove si versò un bicchiere d’acqua. «So cosa stai
pensando, ma non farò lo stesso errore, ok?»


«Ascolta
John, ora che Anya è a casa ho deciso di chiedere a un uomo del mio
team di seguirla discretamente.» Neanche io avevo intenzione di
commettere ancora errori. «Quello che mi preoccupa invece sei tu,
l’ultima volta sei stato ferito. Quante volte hai intenzione di
sfidare ancora la fortuna?»


Il
mio timore era che potesse accadere qualcosa. Conoscendo quanto
amasse il suo lavoro, ero più che mai convinto che avrebbe
affrontato il pericolo senza tirarsi indietro.


«Voglio
che tu stia tranquillo per questo» mi rassicurò avvicinandosi.
«Sono anni che bado a me stesso e adesso lo farò ancora di
più.»


«Sarà
difficile, ma tenterò.» Mentre stavo per dire ancora qualcosa,
sentii bussare alla porta. «Sì?»


Jenny
entrò chiudendola dietro di sé. 


«Max,
c’è la signorina Rives» mi comunicò. «Non ha appuntamento, ma
dice che ha urgenza di parlare con te.»


«Va
bene, falla entrare» acconsentii. Mi alzai dalla scrivania e non
appena lei entrò, le andai incontro.


«Buongiorno
Camille, come stai?» salutai abbracciandola e baciandola sulla
guancia.


«Ciao
Max. Bene, grazie» ricambiò e poi rivolse un sorriso radioso a mio
fratello. «John, sono felice di vederti. Sempre più sexy, eh?»


Inarcai
un sopracciglio. «Sempre la solita storia, non è cambiato niente in
tutti questi anni.»


Ci
conoscevamo sin da adolescenti e aveva sempre avuto un debole per
John. 


Lui
l’abbracciò e lei sembrò sparire tra le sue braccia. «Ti trovo
in forma e bellissima.»


«Adulatore.»


«Che
pretendi, gli hai appena detto che è sexy!» la rimbeccai
scherzando, ma non potei non essere d’accordo con mio fratello.
Ogni volta che la incontravo era sempre più bella.


Eravamo
amici da tanti anni e frequentandola sarebbe stato facile
innamorarsi
di lei. Era una donna dolce, ma al tempo stesso caparbia, che non
aveva paura di esprimere la sua opinione. Tra di noi non era mai
scoccata la scintilla, ma una bellissima amicizia.


Camille
rise. «Ahi, tasto dolente la gelosia, dovevo dirlo anche a te? Ma
se
lo sai che sei sexy e sensuale, alla tua età poi…» si interruppe.
«Mmm... intendevo che sei nel fiore degli anni.»


John
scoppiò a ridere e gli rivolsi un’occhiataccia. «Da quello che
dici, mi fai sembrare decrepito e invece ho solo trentotto anni»
puntualizzai incrociando le braccia al petto.


Lei
si avvicinò e mi sfiorò la guancia con un bacio. «Sei arrabbiato
con me?»


Guardai
verso John, che non smetteva di ridere e lo riportai di nuovo sulla
mia amica.


«Dipende,
hai intenzione di fare ammenda?» la sfidai.


Camille
indossava dei pantaloni neri sportivi che le modellavano le gambe
lunghe e snelle. Una maglia aderente azzurra a maniche corte si
incrociava all’altezza del seno e portava scarpe dai tacchi
alti.


I
capelli neri scendevano lisci sulle spalle e i suoi occhi simili al
colore del brandy, contornati da lunghe ciglia, mi guardavano
maliziosi mentre mi lanciava un sorriso ironico.


«Forse.»


Scossi
la testa, con lei quella piccola schermaglia poteva durare
all’infinito, finché non avesse vinto.


«Lasciamo
stare per il momento.» L’accompagnai alla sedia. «Accomodati.»


John
sedette accanto a lei e io decisi di non occupare la poltrona, ma
starle di fronte appoggiato alla scrivania. «Perché non mi hai
chiamato se volevi parlarmi? C’è qualche problema?»


«Preferivo
discuterne a voce.»


«Ok,
dimmi pure, di cosa hai bisogno? Lo sai che farò tutto quello che
posso per aiutarti» affermai in attesa che lei parlasse.


«Veramente
non è per me» rispose muovendosi sulla sedia. «Ma per un’altra
persona, una…» esitò un attimo e quella titubanza, mi fece
tendere e irrigidire ogni muscolo del mio corpo. L’istinto mi
diceva di prepararmi ad ascoltare qualcosa che non mi sarebbe
piaciuto. «Una mia amica.»


Rimasi
in silenzio, lo sguardo fisso su di lei attendendo che continuasse,
ma dentro di me il sospetto cresceva.


«Quale
amica? Qualcuno che conosciamo?» s’intromise John.


Lei
ricambiò il mio sguardo senza rispondere e in quell’istante fui
sicuro chi fosse.


«Si
tratta di Emma» mormorò e bastò solo sentire quel nome per
riportare tutto a galla nella mia mente e nel mio cuore, come un
nastro che si riavvolge tornai a cinque anni prima, quando avevo
dato
un taglio netto a lei e ai sentimenti che provavo, rinunciando a
tutto.




Emma Couldfied… l’avevo conosciuta a una cena a casa di Camille e
ne ero stato subito attratto. Per tutta la sera, seduto al tavolo,
non ero riuscito a distogliere lo sguardo da lei, stregato dal suo
sorriso, dai suoi occhi azzurri… occhi di ghiaccio che sembravano
volerti trascinare e incatenare a sé.


Per
la prima volta ero rimasto affascinato da una donna che sembrava
tutto l’opposto delle altre che avevo incontrato fino a quel
momento, una ventata di aria fresca e pulita non il solito
stereotipo
della modella, ma forme voluttuose che avrei voluto
accarezzare.


Un
paio di giorni dopo, non avevo resistito e avevo chiesto il suo
numero di telefono alla mia amica. Da quel momento l’avevo
frequentata per un anno diventando il mio punto fermo, un raggio di
sole, mentre attorno a me regnava il caos per la morte di mia
cognata
e mio nipote.


La
preoccupazione per lo stato emotivo di John e il senso di colpa per
non essere stato in grado di proteggerli durante la sua assenza, mi
avevano portato a lasciare l’FBI e aprire una mia agenzia,
coinvolgendo anche gli altri miei fratelli, con l’unico scopo di
essere più libero di indagare e trovare il bastardo che li aveva
uccisi.


Cinque
anni prima stavo attraversando un periodo frenetico, era passato
solo
un anno dalla loro morte e avevo dei casi che mi impegnavano molto,
ma volevo anche Emma con tutte le mie forze.


Le
cose però non erano andate come pensavo. Spesso avevo rinunciato
con
rammarico alle nostre serate insieme, ma ero comunque andato avanti
convinto di potercela fare rassicurato anche da Emma, che accettava
le mie giustificazioni.


Avevo
lasciato che il lavoro occupasse sempre più tempo, senza accorgermi
che in quegli ultimi mesi avevo dato per scontato che lei avrebbe
continuato ad accettare i miei appuntamenti annullati o i
ritardi.


Finché
un maledetto giorno di cinque lunghi anni fa tutto era cambiato. 


Ero
arrivato per l’ennesima volta in ritardo, ma quando Emma aveva
aperto la porta non mi aveva accolto come al solito con un sorriso,
ma con freddezza e rabbia.


Mi
aveva fatto capire quanto fossi stato egoista. Anche se lei
continuava a giustificare le mie spiegazioni, in realtà nutriva dei
forti dubbi su quegli appuntamenti mancati.


Nel
momento in cui  aveva confessato di amarmi, mi ero reso conto che
non
potevo pensare di mantenere una relazione in quel modo e avevo
aperto
gli occhi.


Lei
mi amava e aveva accettato ogni cosa, diventando succube di quel
sentimento, ma quanto tempo sarebbe passato prima che si sarebbe
tramutato in odio?


Anch’io
mi ero innamorato di lei, si era insinuata nel mio cuore e anche se
non glielo avevo mai detto, avevo capito che in quel momento
l’amore
che provavo mi stava mettendo dinanzi a un bivio e quindi decisi io
per entrambi, l’avevo lasciata con freddezza e senza voltarmi
indietro, avevo chiuso i miei sentimenti in un angolo.


Non
mi ero più interessato  cosa le fosse accaduto in tutto quel tempo,
come se non l’avessi mai conosciuta. Avevo dato un taglio netto,
rifugiandomi nel lavoro e frequentando donne che non duravano più
di
una notte, a volte una settimana poi passavo oltre. Scopate in cui
non venivano coinvolti sentimenti, ma solo quando sentivo il
bisogno
di sfogare il mio piacere.


La
mia amica, non l’aveva mai nominata in mia presenza. Invece là,
davanti a me, quel tacito accordo era svanito in un attimo.


Lei
aveva perso l’ilarità di poco prima diventando seria e mi fissava
attendendo una mia reazione.


«Era
questa l’urgenza?» chiesi con freddezza. «Ho casi molto più
importanti e impellenti, non ho tempo da perdere con qualsiasi cosa
le stia accadendo.»


Ero
stato brusco, ma non avevo alcuna intenzione di farmi trascinare
nei
suoi problemi.


«Ascolta
Max» pregò allungando la mano per toccarmi. «È davvero
importante…»


«Perché
dovrei farlo?» Mi scostai alzandomi. «Cosa può esserci di così
impellente da richiedere il mio aiuto?»


Le
diedi le spalle e nell’allontanarmi notai con la coda dell’occhio
che John corrugava la fronte perplesso, rimanendo in silenzio e
Camille mi guardava sconcertata. Mi fermai davanti alla vetrata, 
non
volevo mostrare quanto quella notizia mi avesse sconvolto.


«Max,
non ti avrei disturbato se non avessi veramente bisogno del tuo
aiuto» rispose infervorata. «Emma ha un grosso problema e ho paura
che le possa accadere qualcosa di brutto.»


Non
avevo intenzione di addentrarmi in quella questione, ma non avevo
considerato mio fratello.


«Quale?»
interrogò John. «Che problema ha per essere così spaventata?»


Infilai
le mani in tasca e mi girai fissando Camille. Lei rimase in
silenzio,
sapevo quali potessero essere i suoi pensieri. Stava riflettendo su
cosa fosse necessario dire per suscitare la mia curiosità e indurmi
a ottenere ciò che voleva. Tuttavia, non immaginava che non sarebbe
riuscita nel suo intento, nessuna poteva comandarmi o
obbligarmi.


«Stanno
accadendo degli strani incidenti»  spiegò senza menzionare quali e
questo mi diede la prova che stava omettendo molte cose. «Dove ha
pure rischiato di morire un paio di volte.»


«Davvero?»
replicai con sarcasmo inarcando un sopracciglio.


«Max,
così non le dai una mano» mi ammonì John.


«Bene,
è quello il mio obiettivo.»


«Smettila»
mi rimproverò la mia amica. «Non è da te essere così duro e
sarcastico.»


«Si
comincia sempre da qualche parte.» Scrollai le spalle sostenendo
l’occhiata di mio fratello.


«Perché?
Chi vorrebbe la sua morte?» chiese ancora John e se non fosse stato
per l’argomento Emma, avrei esultato per quell’interrogatorio che
confermava appieno quanto fosse perfetto per lavorare con me.


«Sono
solo supposizioni di Camille» precisai anche senza conoscere i
fatti
e nemmeno desideravo essere informato.


«Suo
marito» affermò la mia amica.


«È
un’accusa grave» dichiarò mio fratello.


Dopo
tutto quel tempo credevo di essere immune e non riuscire a provare
nulla, invece mi sembrò di ricevere un pugno in pieno stomaco.
Quell’unica parola “
marito” rimase impressa nella mia
mente, lasciandomi per un attimo immobile come una statua, poi
lentamente ritornai verso la mia scrivania e sedetti sulla
poltrona.
Entrambi mi stavano guardando attentamente, ma riuscii a ostentare
freddezza e indifferenza.


Anni
di pratica nei marines e poi nell’FBI, mi avevano insegnato ad
avere sangue freddo, un ferreo controllo e disciplina tali da
rimanere distaccato a qualsiasi scenario mi si parasse davanti.


«È
stata una mia idea venire qui da te» ammise. «Per Emma sono solo
piccoli incidenti capitati per caso, ma io non credo sia così,
quando lei ti racconterà tutto…»


«Lei?»
ripetei glaciale inarcando un sopracciglio.


«Sì,
è qui fuori che attende» confermò rivolgendo un’occhiata d’aiuto
a John, per poi riportare lo sguardo su di me. «So che dovevo
avvisarti prima di venire qui, ma avevo timore che avresti
rifiutato
di vederla.»


Era
proprio quello che avrei fatto e stavo per dirlo, quando sentii
John
che si schiariva la voce. «Ascoltarla non ti costa niente, no?»
mormorò ironico.


Gli
rivolsi un’occhiataccia poi spostai lo sguardo sulla mia amica.


«Va
bene, sono disposto a sentire» acconsentii controvoglia. «Ma che
sia chiaro, le darò solo un consiglio.»


«Non
credi di partire prevenuto?» s’intromise ancora John.


«No»
risposi con tono duro. «Camille, falla entrare.»


Lei
si alzò titubante, aprì la bocca per dire qualcosa, ma la richiuse
andando verso la porta.


«Che
diavolo succede, Max?» sussurrò John.


«Niente,
stanne fuori» lo avvisai.


«Ne
sei sicuro?» mi provocò.


«John»
lo ammonii.


«Ne
riparleremo.»


Non
mi preoccupai della sua minaccia, dovevo prepararmi a incontrare il
passato.
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                    Seduta
nella sala d’attesa, aspettavo infuriata la mia amica, Camille,
uscire dall’ufficio di Max Turner. Volevo andarmene lontano da quel
luogo invece mi ritrovavo, dopo tutti quegli anni in cui avevo
cercato di dimenticarlo, vicino all’uomo che mi aveva ferito,
spezzandomi il cuore.


Quella
mattina si era presentata nel mio nuovo appartamento, in cui mi ero
trasferita dopo la separazione da mio marito Mark, e mi aveva
costretto a uscire con lei per farle compagnia da qualche parte,
senza però darmi nessun’altra informazione.


Mai
avrei immaginato che 
da qualche parte, era la Turner Security
Management. Mi ero arrabbiata, l’avevo anche minacciata, ma Camille
era stata irremovibile e senza darmi la possibilità di uscire da
quel palazzo, mi aveva afferrata per un braccio e trascinata
nell’ascensore.


Nonostante
non fossi d’accordo, era determinata a perseguire il suo scopo, mi
aveva lasciato fuori nell’anticamera ed era entrata a parlare con
Max.


Anche
se la ragione mi induceva ad andarmene prima che uscissero
dall’ufficio, la curiosità di vederlo e di rivolgergli tutto il
mio disprezzo mi fece desistere.


Al
contrario della mia amica, non ero sicura che quegli strani
incidenti
fossero proprio rivolti a me. Ricevere una spinta, mentre attendevo
insieme ad altri di attraversare la strada a un semaforo o essere
investita da una macchina nello scendere da un taxi, venire quasi
arrostita da una scarica elettrica, mentre mi ero addormentata nel
bagno, li reputavo più eventi casuali che veri e propri attentati
alla mia persona.


Tuttavia,
se lei avesse avuto ragione, non volevo alcun aiuto da lui, né
dalla
sua agenzia o quello che era.


Con
la coda dell’occhio, notai la sua assistente avvicinarsi. Si fermò
davanti a me e mi sorrise.


«Posso
portarle un caffè o qualcos’altro da bere, finché aspetta?»


«No,
grazie» la ringraziai, con la morsa che mi attanagliava la gola non
sarei riuscita a bere nulla.


«Se
cambia idea, me lo dica» aggiunse prima di ritornare al suo
posto.


Mi
guardai intorno con curiosità e osservando l’eleganza della sala
moderna, mi resi conto che Max era andato avanti senza preoccuparsi
di chi avesse lasciato indietro.


Delle
poltrone in pelle nera erano sistemate lungo la parete destra e un
tavolino di cristallo con sopra delle riviste era  poco distante.
Dalla parte opposta dov’ero seduta c’era un grande divano, un
porta riviste e un’altra poltrona.


Tesa
e nervosa mi alzai dal divano e camminai fino alla scrivania della
segretaria. In quel momento un rumore di passi, mi fece battere più
forte il cuore e cauta mi girai.


«Emma»
chiamò la mia amica, rivolgendomi un sorriso. «Sei ancora in
collera con me?»


«Sì,
perché sai quanto ho sofferto…» sussurrai freddamente. «E tu
invece cosa fai? Mi porti proprio dall’ultima persona che vorrei
vedere.»


«Sono
preoccupata per te.» Mi strinse una mano.


«Camille
odio ripeterlo, ma ti sbagli» insistetti tentando di farla
ragionare
ed evitare di entrare in quella stanza. «Sono convinta che sono
solo
tue congetture, non è possibile che qualcuno mi voglia uccidere.
Perché poi dovrebbe farlo?»


«So
che entrare nel suo ufficio e vederlo ti costerà molto» affermò
con un sospiro. «Emma, vorrei solo che gli spiegassi ogni cosa per
avere il parere di un esperto.»


«Lui?»
Risi sarcastica. «Credi che sappia riconoscere un problema serio?
Se
ci tenevi tanto, potevi dirgli tu stessa ogni cosa senza
coinvolgermi.» Presentarmi davanti a lui non mi piaceva, avevo
troppe cose in gioco di cui preoccuparmi.


«Sei
ingiusta» mi ammonì.


«Io?
Per niente» obiettai lasciando la sua mano e raggiunsi il divano
per
prendere la borsa. «Voglio che sia chiara una cosa, al minimo tono
di scherno o insulto da parte di quell’uomo me ne vado» la
avvisai.


«Fidati,
non accadrà» replicò sicura, andando verso la porta.


«Mi
spiace, ma è proprio questo il problema, non mi fido di lui.»


La
seguii, anche se ogni passo mi toglieva sempre di più il
respiro.


«Coraggio,
potresti rimanere sorpresa.» Le rivolsi un’occhiata, ma non feci
in tempo a risponderle che Camille spalancò la porta e si scostò
per farmi entrare.


Inspirai
ed espirai, poi varcai la soglia determinata a mostrarmi fredda e
imperturbabile, ma l’impatto con gli occhi di Max mi fece quasi
vacillare, per quanto erano gelidi e ostili. Sedeva sulla poltrona
dietro la scrivania, come un re, e mi fissava con insolenza. Quello
sguardo, così glaciale, sembrava volermi ridurre in un pezzo di
ghiaccio. Aveva la mascella serrata e rigida con un’espressione
infastidita sul volto. Ma quella manifestazione per nulla benevola,
non tolse nulla al suo fascino.


Max
era ancora più bello e sexy di quanto ricordassi e il suo fisico
ancora più possente di tanti anni prima. Le sue spalle larghe
modellavano la giacca e la camicia gli aderiva al petto e a quei
muscoli sodi che avevo accarezzato tante volte. Anche se la
scrivania
mi impediva di vedere oltre, ero sicura che i pantaloni gli
fasciavano perfettamente le gambe toniche.


I
capelli erano un po' più lunghi dell’ultima volta che l’avevo
visto, così come anche i lineamenti del viso che adesso erano più
accentuati dagli zigomi lievemente sporgenti sulle guance magre.
Piccole rughe gli solcavano la fronte e la bocca.


Le
sopracciglia erano incurvate, mentre sosteneva con freddezza il mio
sguardo. I suoi occhi castano chiari, venati di verde, mi avevano
sempre attratto e in quel momento mi stavano guardando come se
volessero scavare a fondo nella mia anima fino a consumarla.


Sostenevo
quell’occhiata per nulla gentile, fredda com’era diventato lui.
Non volevo trovarmi in quella stanza, più di quanto lui non mi
desiderasse lì.


Un
movimento alla mia destra mi fece girare in quella direzione e mi
accorsi che c’era un’altra persona.


«Emma,
ti presento John, il fratello di Max» disse, poi si rivolse a lui,
«John, lei è la mia amica Emma Couldfied.»


Allungai
la mano e John la strinse con delicatezza. A differenza di Max, era
rimasto seduto, John si era alzato sorridendomi. Assomigliava molto
a
suo fratello, anche se era più alto e con un fisico imponente. 


I
suoi capelli,  erano color mogano e corti, con degli spettacolari
occhi azzurri, così chiari, da potermici specchiare. La mascella
era
squadrata con un accenno di barba corta, gli zigomi erano
pronunciati
e la bocca sensuale atteggiata in un sorriso mostrava il labbro
inferiore più pieno dell’altro.


John
era sexy ed emanava una carica sensuale incredibile, ma per quanto
potesse attirare le donne con quell’erotismo,  Max rimaneva l’unico
che mi faceva fremere con uno solo sguardo.


Anche
in quella situazione, in cui cercava di mettermi a disagio con la
sua
indisponenza, così contrariato e per nulla contento di vedermi,
riusciva a mozzarmi il respiro.


«Lasciamo
perdere i convenevoli e veniamo al dunque» ordinò con durezza.


Nel
sentire la sua voce roca e profonda, percepii un brivido
serpeggiare
lungo la schiena. Camille ci osservava incredula come se non si
aspettasse quell’ostilità da parte di Max.


Io
oltretutto, non conoscevo il motivo per cui avesse quel
risentimento
nei miei confronti, era stato lui a lasciarmi senza darmi alcuna
possibilità di obiettare. 


Per
proteggere me stessa ero arrivata al punto, quando il suo ricordo
non
mi dava tregua, di odiarlo. Sì, l’avevo amato con tutta me stessa,
ma lui mi aveva rifiutato e cancellato dalla sua vita senza
voltarsi
indietro.


«Emma,
accomodati e perdonalo» la voce di John mi riscosse da quei
pensieri
infelici e mi indicò la sedia accanto a lui. «A volte dimentica
l’educazione per strada e si comporta da vero burbero.» Si protese
con il busto verso di me. «Tranquilla è innocuo con le donne.»


«Forse
non lo sono io con gli uomini» ribattei con lo stesso tono
cospiratorio.


John
rise e mi fece l’occhiolino raddrizzandosi.


«John,
hai finito?» lo redarguì Max. «Stiamo perdendo tempo.»


«Nemmeno
io ho tempo da sprecare.» Mi alzai e mi girai verso la mia amica.
«Ti aspetto giù nell’atrio.»


«Emma,
dove vai?» tentò di fermarmi Camille.


«Te
l’ho appena detto» replicai fredda. «Ti avevo avvisata prima, non
ho bisogno di lui né di nessun altro e non rimarrò qui per essere
schernita da un uomo borioso» proseguii diretta verso la porta con
l’intenzione di uscire il prima possibile da quella stanza.


«Quanto
orgoglio!» mi punzecchiò Max.


Aprii
la porta, feci un passo per andarmene, ma ci ripensai e mi fermai
girando la testa verso di lui.


«Scendi
da quella specie di trono su cui ti sei seduto» lo rimbeccai con
sarcasmo. «Non sei un re, benché meno un uomo corretto, a mio
parere solo una blanda imitazione di quest’ultimo» aggiunsi
sprezzante e me ne andai.


Volevo
rinfacciargli anche di più, ferirlo fin nel profondo come aveva
fatto con me, senza darmi alcuna possibilità di scelta. Passando
davanti all’assistente, feci un cenno di saluto e mi diressi senza
fretta verso l’ascensore.


Ero
così convinta che lui non mi avrebbe seguita, che sussultai quando
una mano mi strinse con forza il braccio e mi trascinò in una
stanza. Riuscii a dare solo un’occhiata a quanto fosse grande e al
tavolo ovale che c’era al centro, poi strattonai il braccio
infastidita.


Tentai
di fare un passo indietro, ma lui mi bloccò per le braccia e mi
tirò
contro di sé. Barcollai perdendo un po' l’equilibrio, ma mi teneva
ben salda, ritrovandomi, così, a un soffio dal suo viso e con il
suo
sesso eretto che spingeva duro contro il mio bacino.


Inclinai
la testa indietro pur di evitare qualsiasi contatto, ma fu un vano
tentativo, perché il desiderio, che non si era mai sopito in tutti
quegli anni, si rinfocolò più forte che mai.


«Credevi
di potertene andare indisturbata e senza conseguenze?» sibilò
fissandomi. «Ti piace avere l’ultima parola, vero? Tuo marito non
è abbastanza uomo da tenerti in riga? Eccitarti?»


«Mark
è più uomo di quanto lo sia tu, ma stiamo parlando di te e l’ultima
volta che ci siamo visti, se ricordo bene, hai dimostrato parecchia
codardia» ribattei con indifferenza torcendomi fra le sue braccia
per liberarmi. «Ti senti ferito nell’orgoglio? Oh, che peccato!»
Risi sarcastica.


«Sono
abbastanza uomo da dimostrarti come si fa» affermò sicuro di sé.
Mi mossi ancora per divincolarmi, ma lui rinsaldò la presa.


Sostenni
il suo sguardo, senza mostrare quanto  mi destabilizzasse, specie 
il
mio corpo  che riconosceva quel tocco possessivo e carico di
passione.


Mi
appellai con forza al ricordo di tutte le sere in cui non eravamo
stati più abbracciati, ai baci mancati, alle carezze che non avevo
ricevuto e alle volte che finivo sempre con il piangere disperata
per
averlo perso.


Per
mesi avevo vissuto con una sofferenza indicibile nel cuore e se non
fosse stato per Camille, il mio lavoro e Mark, non credevo che ce
l’avrei fatta. Dovevo ricordare che era stato proprio lui a
rincuorarmi.


Nonostante
il mio riserbo, Mark era riuscito con premura a consolare il mio
cuore. La sofferenza per la perdita di Max mi aveva reso
vulnerabile
e insicura e anche se non ricambiavo totalmente mio marito, mi ero
molto affezionata a lui e quando mi aveva chiesto di sposarlo avevo
accettato.


Credevo
che quel matrimonio sarebbe riuscito a portarmi un po' di felicità,
ma mi sbagliavo… non mi ero accorta di vivere in un limbo, dove mi
ero rifugiata per non perdermi nella tristezza.


Sarebbe
stato facile innamorarmi di un uomo come mio marito, era sempre
stato
affettuoso, mi aveva capita, rincuorata, confortata, fino a quando
le
cose erano cominciate ad andare male tra di noi, per colpa mia.


Del
resto come poteva un uomo vivere con la persona che amava, quando
questa si struggeva ancora per un amore perduto? 


Da
quel momento c’erano stati solo un susseguirsi di eventi che mi
avevano portato alla decisione di lasciarlo e trasferirmi in un
altro
appartamento. 


Cercai
di ritornare in me e spinsi le mani sul suo torace duro e possente,
ma lui mi bloccò serrando la presa. Stare vicino a Max, al suo
corpo, mi faceva desiderare di stringermi a lui e di poggiare la
testa all’altezza del suo cuore e ascoltare se batteva all’unisono
con il mio.


Era
possibile provare rancore per un uomo che mi aveva lasciato e al
contempo volerlo ancora con la stessa intensità della prima volta?
In quel momento mi sentivo divisa in due, lacerata tra la ragione e
i
sentimenti per lui.


Max
mi fissò intensamente, le sue iridi riuscivano ancora a tentarmi,
ma
così come nacque quel luccichio di eccitazione svanì in un lampo,
ridando a quello sguardo un’espressione fredda e dura. 


«Lasciami
andare, subito!» gli ordinai strattonando e spingendolo
indietro.


«Decido
io quando…»


«Che
bastardo!» inveii contro di lui. «Ti piace avere potere sulle
donne, giocare, dominarle… Questa è l’unica cosa che sai fare
per avere tutto sotto il tuo dannato controllo, vero?»


Il
suo sguardo divenne minaccioso, dimostrando di essere uno di quei
maschi che si credono padroni del mondo e non danno alcuna
possibilità alla propria donna se non sottometterla, tutto ciò che
pensavo di conoscere su di lui in un attimo venne ridimensionato a
quel preciso momento.


C’era
qualcosa che lo aveva cambiato nel profondo, rendendolo un uomo
spietato, indifferente alle esigenze di un’altra persona.


«Sì,
ed è quello che eserciterò proprio adesso su di te.»


«Mai»
obiettai, non gli avrei concesso quel diritto.


Max
si mosse, mi sbatté contro la porta e stringendosi al mio corpo,
calò la bocca sulla mia. Sentire di nuovo le sue labbra a contatto
con le mie, mi causò un senso di vertigine. Il suo bacio fu focoso,
impetuoso e mi trasportò in un baratro di eccitazione, che
prometteva ardenti emozioni.


Mi
sembrò di aver perso la facoltà di pensare, di respirare, ma più
di tutto mi trasportò indietro nel tempo, facendomi agognare ancora
di più baci e carezze che mi erano familiari.


«No!»
Mi staccai con forza per non essere succube di quella smania, ma
Max
mi privò della possibilità di allontanarmi.


Il
suo respiro sfiorò il mio viso, le sue labbra erano così calde  e
vicine che avrei tanto desiderato chiudere gli occhi e abbandonarmi
al suo volere. Ero tutta un fuoco e il mio cuore sembrava librarsi
in
volo, come una farfalla, felice di essere tra le sue braccia.


«Emma»
il suono del mio nome era così sensuale sulla sua bocca che mi fece
fremere, «Puoi obiettare quanto vuoi, ma lo sappiamo entrambi che
il
tuo corpo non mente. Lo senti come vibra e canta per me?»


Max
spinse il suo bacino contro il mio, scrutandomi in viso, mentre mi
faceva sentire quanto il suo sesso fosse duro, grosso ed eccitato,
pronto a prendersi ciò che desiderava in qualsiasi momento.


Il
suo sguardo assomigliava a quello di un barbaro, selvaggio e al
contempo ammaliante, un ciuffo gli cadeva sulla fronte e un sorriso
sarcastico, di chi sa di ottenere la vittoria, gli incurvava le
labbra.


Emanava
un’aura pericolosa, infuriato per le mie insinuazioni, ma in
quell’istante dimostrava di essere un vero dominatore dei sensi.
Per me lui era il classico bello e dannato, un uomo che sapeva
spezzare cuori seducendo con la sensualità del suo corpo.


Senza
distogliere gli occhi dai miei si avvicinò alla mia bocca,
determinato a farmi capire che non potevo fuggirgli.


«Dimostrami
che sei sicura di te stessa» mi sfidò sfiorando le mie labbra.
«Provami che non mi vuoi, che non desideri che ti prenda qui,
adesso.» Ma non mi diede l’opportunità di farlo perché si
impossessò, di nuovo, della mia bocca.


Un
solo bacio… dal gusto irruento e possessivo, mi rese alla sua mercé
più di quanto avesse fatto anni prima. 


Un
solo bacio… e Max si era riappropriato del mio corpo, dei miei
sensi, delle emozioni e del mio piacere. 


Un
solo bacio… e mi persi nel vortice della sua passione, fremendo per
il contatto che mi provocavano le sue labbra. 


Un
solo bacio… e tornai a casa.
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                    Baciare
Emma mi faceva sentire completo, come se mi avessero restituito
l’altra metà del cuore. Mi sentivo impotente davanti a lei e
dovevo lottare per tenere a freno quei sentimenti che scalpitavano
per uscire dall’angolo dell’anima in cui li avevo relegati.


Il
suo sapore esplose sulla mia lingua, forte e potente, stuzzicando i
miei sensi. Nessuna donna, da quando l’avevo lasciata, era riuscita
a suscitare alcun sentimento o  il turbinio che provocava lei.


In
tutti quegli anni il cuore non aveva mai palpitato, come se si
fosse
atrofizzato. Invece nell’istante in cui Emma era entrata nel mio
ufficio, aveva iniziato a battere così furiosamente, da darmi
l’impressione che volesse schizzarmi fuori dal petto.


Approfondii
il bacio, impaziente di divorare quelle labbra peccaminose.  La
strinsi più forte, ignorando i suoi tentativi di allontanarsi, ma
non poteva opporsi più di quanto riuscissi a farlo io. Sapere che
Emma apparteneva a un altro, mi procurava una sensazione mai
provata
prima, un tarlo che si era insinuato nella mia mente e non mi dava
pace.


Le
sollevai le braccia sopra la testa con una mano e mi addossai
contro
di lei. Percepivo ogni fremito del suo corpo, i capezzoli erano
eretti e duri e spingevano contro il tessuto desiderosi di essere
toccati, bastava questo per dimostrarmi quanto anche lei mi
volesse.


Poggiai
la mano sulla sua coscia e risalii lungo il fianco, sentendola
contorcersi al passaggio del mio palmo, arrivando fino alla curva
del
seno. Mi spostai sul capezzolo, stuzzicandolo con il pollice, ma
non
mi bastava perché volevo assaggiare ancora una volta quel bocciolo
duro, sentirlo sul palato.


Scostai
il top che portava scoprendole il seno e lo toccai, stringendolo
fra
le dita. Il suo mugolio eccitato, mi fece quasi cadere in
ginocchio,
alimentando il mio desiderio. Mi scostai con riluttanza dalla sua
bocca, scendendo sulla gola, sul petto per poi spostarmi sull’altro
capezzolo.


Con
la punta della lingua lo lambii roteando attorno all’areola,
muovendolo in su e in giù, per richiuderlo poi nella mia bocca. Lo
succhiai con vigore, assaporandolo come se fosse un piccolo frutto,
così dolce da sembrare miele.


Nonostante
non volessi pensare e dedicarmi solo al piacere, ero ossessionato
dal
pensiero che suo marito avesse toccato, leccato, accarezzato ciò
che
avevo sempre considerato mio.


Strinsi
delicatamente tra i denti il capezzolo e nel percepire la sua
reazione, mi spostai sull’altro mordendolo allo stesso modo. Cinque
anni… erano passati cinque anni e non era cambiato nulla, ero
totalmente preso da lei, perso nelle sensazioni del piacere che mi
scatenava. Mi resi conto in quel momento che mentre Emma aveva
proseguito con la sua vita, dimenticandomi, io non l’avevo mai
fatto.


Anche
nei miei momenti peggiori, quando ero preoccupato per la mia
famiglia, per John o quando cercavamo l’assassino di mia cognata,
Emma era sempre stata accanto a me, nel mio cuore e nell’anima,
relegata nel silenzio dove io avevo imposto che dovesse stare.


Soffiai
sul capezzolo, facendolo inturgidire ancora di più.


«Dimmi
che non ti piace» sussurrai provocandola, volevo tormentarla come
lo
ero io. «Fallo, menti, di' che non mi vuoi o che non desideri tutto
questo.»


Senza
aspettare la sua risposta, la baciai ancora, assalendo la sua
bocca.
Sentivo il fuoco riversarsi nelle vene, mentre tenevo entrambe le
mani a coppa sui seni, stringendole forte i capezzoli duri come
sassolini.


Desideravo
baciarla all’infinito finché non sarei stato sazio, sbarazzarmi
degli abiti e penetrare in lei fino a quando non avrebbe ceduto,
abbandonandosi al piacere di avermi dentro di sé.


Con
riluttanza mi scostai dalle sue labbra e lei riaprì gli occhi. Sin
da quando l’avevo conosciuta, Emma mi aveva ammaliato con il suo
sguardo azzurro ghiaccio, splendente e bellissimo anche in quel
momento, mentre mi guardava arrabbiata.


Aveva
le gote rosse per l’eccitazione, i seni traboccavano dal top che
avevo abbassato e i capezzoli erano turgidi e di un rosso simile al
lampone per averli succhiati con vigore. La bocca era gonfia per i
baci che le avevo dato e che volevo darle ancora. I lunghi capelli
castani erano lievemente scompigliati e le scendevano sulle spalle.
Adoravo passare le dita fra le ciocche morbide e come sempre mi era
sembrato di accarezzare della seta. 



  
Dio,
quanto mi  mancava!


L’attrazione
tra di noi era palpabile, forte e intensa, come se non ci fosse
stata
alcuna separazione.


Emma
tolse con stizza le mie mani dai suoi capelli e mi colpì con forza
la guancia. Bloccandola dai polsi per evitare che potesse farsi
male,
la strattonai, avvicinandola a me. Il suo respiro caldo sfiorò il
mio viso, inebriandomi ancora di più con il suo profumo.


«Attenta
a ciò che fai, se non vuoi subirne le conseguenze» la avvisai,
anche se dentro di me speravo che si opponesse per ottenere quello
che agognavo. Sarei stato capace di farla subito mia,  per
dimostrarle che non sarebbe riuscita a resistermi.


Si
divincolò con stizza sollevando il top e nascondendo quei seni
stupendi dalla mia vista.


«Sei
un bastardo senza cuore. Non ti voglio, Max» mormorò con tono
sprezzante. «Pensavi che sarebbe bastato bloccarmi contro una
porta,
baciarmi, stuzzicarmi, per avermi? Devi aver perso parecchio il
senso
della realtà, mi dispiace per te, ma nemmeno se mi pregassi in
ginocchio cederei.» Spinse sul petto, ma con la mia mole rimasi
fermo senza muovermi di un millimetro. 


Mi
piaceva metterla in difficoltà e vedere il fuoco del desiderio
illuminarle lo sguardo, mentre scintille di rancore sprizzavano
come
a volermi incenerire. Per tutto il tempo che avevamo trascorso
insieme avevo visto poco quel carattere ardente, tranne per un
accenno quell’ultima sera prima che la lasciassi alla sua vita.


Invece
adesso volevo essere avvolto dalla sua passione, bruciare per lei e
in lei.


«Mentire
non servirà» replicai sorridendole. «È evidente che tuo marito è
carente nel soddisfarti.»


«Ti
stai proponendo di prendere il suo posto? Perché non potrai mai
competere con lui.» Scostandosi di lato poggiò la mano sulla
maniglia, ma non la fermai. «Scendi da quel trono Max, te lo
ripeto,
tu non hai alcun diritto di fare alcunché, né adesso né mai.»


«Se
ti piace illuderti…» Scrollai le spalle. «Starò a guardare la
tua resa, Emma.»


«Mai
e sei tu l’illuso se pensi di riuscirci» affermò sicura e
determinata a darmi battaglia pur di vincere. Nonostante tutto
volevo
portare avanti quel gioco e farle capire quanto sarebbe stato
facile
sedurla. «Quando uscirò da questa stanza, non mi vedrai più»
asserì con enfasi.


«Mai
dire mai.»


«Fottiti»
inveì con astio.


«Quando
vuoi, Emma» puntualizzai sorridendo di più.


Emma
non rispose, aprì la porta e la sbatté con forza dietro di sé.


Il
sorriso svanì con lei. Passai una mano fra i capelli, rivederla mi
aveva sconvolto più di quanto pensassi, fu facile venire travolto
da
un desiderio e una passione irrefrenabile, era cambiata diventando
una donna molto più accattivante di quando l’avevo conosciuta.
Camminai per la stanza fermandomi vicino alla finestra e poggiai le
mani sul vetro.


Emma
mostrava una fragilità che colpiva al cuore, anche se dava
l’impressione di essere una donna forte, c’era qualcosa nel suo
sguardo che per un attimo mi era apparso smarrito quando parlava
del
marito e mi induceva a volerla stringere tra le braccia e non
lasciarla più andare.


Invece
dovevo farlo… perché lei apparteneva a un altro. Avevo voglia di
mollare un pugno e infrangere il vetro sotto le mani e scatenare
così
la rabbia che mi stava assalendo.



  
Perché
Camille l’aveva portata da me?


«Ti
nascondi?» la voce di John mi distolse da quei pensieri deleteri.
«Cos’hai? Sei uscito dal tuo ufficio come una furia.»


«Non
mi sono mai nascosto da nessuno» puntualizzai girando la testa
verso
di lui. «E non comincerò di certo a farlo ora.»


«Camille
sta aspettando qui fuori» mi informò. «Se vuoi posso dirle che sei
occupato.»


«No,
falla entrare» acconsentii scostandomi dalla finestra e andai fino
al tavolo.


Rimasi
in piedi, perché non avrei perso altro tempo, dovevo assolutamente
rifiutare ciò che mi chiedeva. La porta si aprì e lei entrò
seguita da mio fratello.


«Max,
so quanto ti ha sconvolto rivederla.» Sollevai una mano per
zittirla.


«Non
c’era alcun motivo per esserlo» mentii. «Camille, mi spiace, ma
non posso aiutarti e…»


«Senza
averti spiegato nulla?» obiettò avvicinandosi. «Vediamoci un altro
giorno, in modo da dirti ogni cosa.»


«Perché
non vai dalla polizia, se sei convinta di quello che dici, loro
possono aiutarti più di me»  consigliai. Difficilmente si muovevano
senza prove, un’agenzia invece indagava con più facilità, senza
seguire rigide regole legali. «E comunque dovrebbe farlo 
lei»
aggiunsi, evitando di pronunciare il suo nome.


«Emma
è convinta che siano incidenti casuali.»


«Camille,
non credi che abbia ragione?»


Scosse
la testa. «Forse sì... non lo so» ammise. «Per questo volevo
parlarne con te, mi fido del tuo giudizio.»


«Va
bene» capitolai, oppormi avrebbe dato adito a domande a cui non
avevo voglia di rispondere. «Chiamami fra qualche giorno e ne
riparleremo.»


Lei
si avvicinò sorridente. «Grazie.» Mi abbracciò e prima di
scostarsi sussurrò. «Verrò da sola.» Si girò, salutò John, e se
ne andò.


«Stai
bene?» chiese mio fratello. «Sembra che sei stato appena investito
da un camion.»


«Sei
diventato anche spiritoso» lo schernii uscendo dalla stanza,
diretto
di nuovo nel mio ufficio. «Dovrò abituarmi anche a questo? Ma non
dovevi andare da Anya?»


«Sei
diventato apprensivo, lei sta bene» ribatté seguendomi. «L’ho
chiamata e sa che la raggiungerò più tardi.»


Sorrisi
a Jenny e mi rifugiai nell’ufficio. Girai attorno alla scrivania,
sedendomi alla poltrona.


«Perché?»
Presi una nuova documentazione che la mia assistente mi aveva
lasciato e iniziai a leggere.


«Voglio
sapere cosa è accaduto prima» affermò accomodandosi di fronte a me
e fissandomi dubbioso. «Max, è evidente che conoscevi Emma e che
rivederla ti ha turbato. Ma non ricordo di averti mai visto con
lei…»


Inarcai
un sopracciglio e lasciai cadere i fogli che neanche ero riuscito a
leggere.


«Certo,
perché tu non eri qui» chiarii facendogli capire di quale periodo
si trattasse, senza pronunciarlo. «L’ho conosciuta a una cena, a
casa di Camille.»


«È
molto bella.»


«Lo
è sempre stata, ma ora ha una sensualità più spiccata» concordai
pensando a poco prima.


«Lei
ti piace!» asserì scrutandomi in volto. Sostenni il suo sguardo e
rimasi in silenzio. «Ah! Com’è che si dice? 
Chi tace
acconsente.»


«Forse
ti preferivo com’eri prima» borbottai addossandomi allo schienale,
ma era una bugia, mai avrei desiderato tornare a qualche mese fa.
«Almeno non facevi domande.»


John
rise. «Ti costa proprio rispondere?»


«No,
non è per questo» ammisi scombussolato. «Sto ancora metabolizzando
il fatto di averla rivista dopo cinque anni.» Lui rimase in
silenzio, in attesa che mi decidessi a continuare. «Io l’amavo,
John.» 


«Perché
l’hai lasciata?» chiese, ma la sua espressione cambiò subito,
come se stesse facendo un conto del periodo in cui era avvenuto. «È
per colpa mia, vero?»


«No,
avevo aperto da poco l’agenzia e i primi incarichi richiedevano la
maggior parte del mio tempo» gli spiegai, non volevo che si
sentisse
responsabile. «Ci siamo frequentati per un anno, ma non era lei la
mia priorità, spesso annullavo i nostri appuntamenti o arrivavo
tardi alle cene ed Emma aveva cominciato ad avere dubbi che mi
vedessi con altre donne. Facevo ben poco per rassicurarla o
dimostrarle quanto tenessi a lei. Ero un fottuto egoista, sapevo
che
qualunque cosa avessi fatto, lei sarebbe stata sempre là ad
aspettarmi e accettare tutto quello che le dicevo.»


«Stavi
cercando l’assassino di Gwen e Matt.»


«Sì,
dedicavo molto tempo ai casi che potessero assomigliare al nostro»
confermai, ricordando quante notti avevo passato in ufficio per
esaminare casi compatibili. «Una sera come tante altre in
precedenza, sono arrivato quasi tre ore dopo, dovevamo cenare a
casa
sua e quando ha aperto la porta Emma era fredda e arrabbiata.»


«Non
aveva torto.»


«No,
per niente» assecondai pensando a quanto mi fosse costato lasciarla
andare. «È stato in quell’istante che ho realizzato di non poter
andare avanti così. Lei confessò di amarmi, anche se lo sapevo già,
ogni suo gesto ne era intriso e a quel punto decisi di
troncare.»


«Senza
darle la possibilità di scegliere? O spiegarle i motivi che ti
tenevano sempre a lavoro?» mi interruppe con un tono quasi
accusatorio.


«No,
era estranea a tutto.» Mi alzai dalla sedia. «Se le avessi dato
quella possibilità, alla fine avrei ceduto perché l’amavo. Ma
dove sarebbe finito quel sentimento se avessi continuato a
ritardare
o annullare i nostri impegni? Te lo dico io, mi avrebbe odiato,
quindi ho deciso io per entrambi.»


«A
quanto ho visto poco fa, non ti è riconoscente.» Si girò a
guardarmi.


«No,
mi odia.» Sedetti di nuovo. «Ed è così che deve continuare a
essere.»


«Sai
Max, voglio confidarti una cosa.» Sollevai lo sguardo su di
lui.


«Anya
ti ha davvero cambiato, fratello» lo punzecchiai sorridendo.


«Se
l’ami ancora, come sono sicuro che sia» si zittì protendendosi
con il busto in avanti e fissandomi negli occhi. «Sarà difficile
per te riuscire a fuggire dai tuoi sentimenti per lei.»


«John,
è sposata» gli ricordai e quando notai un luccichio divertito nei
suoi occhi, aggrottai la fronte. «Perché mi guardi così?»


«Niente,
devo andare da Anya» rispose alzandosi.


«John»
lo ammonii. «Come mai tutta questa fretta? Perché ho come
l’impressione che stavi per dirmi qualcosa?»


«Nulla,
ci vediamo domani»  salutò e uscì dalla senza darmi alcuna
spiegazione.
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